Dott. C. Maglio 


IDRACARINI DEL TRENTINO 


(Contributo alla conoscenza dell’ idracnofauna. alpina) 


Gl’idracarini illustrati nella presente pubblicazione vennero 
raccolti da me nel Trentino durante i mesi di agosto e settembre 
1907. Come già accennai in una nota preliminare (1908), esclusi 
dalle mie ricerche i numerosi laghi di questa regione, già in- 
vestigati con fortuna dal Largaiolli, e le limitai alle acque 
sorgive e correnti. I ruscelli alpini hanno destato in questi 
ultimi anni l'interesse di parecchi zoologi (Zschokke, Stein- 
mann, Walter, ecc.) a motivo del carattere nordico-glaciale della 
loro fauna (idracarini, crostacei, vermi), carattere ch’essi avreb- 
bero mantenuto quasi puro, perchè le loro speciali condizioni 
di vita si oppongono con successo all’adattamento di quelle 
forme euriterme, che il trasporto passivo ha disseminato in 
tutte le acque ferme di zone estesissime. Campo di simili studi 
è rimasto finora in prevalenza il versante settentrionale delle 
Alpi; del meridionale ben poco si sa e non riescirà quindi 
privo d’interesse il presente contributo faunistico. 

Delle 33 specie da me raccolte 7 sono nuove, numero certo 
ragguardevole ma da cui sarebbe per lo meno prematuro voler 
trarre conclusioni generali sulla composizione della fauna nel 
nostro versante. Le altre specie sono quasi in totalità le mede- 
sime, che vivono a nord delle Alpi, spesso però rappresentate 
da varietà delle forme-tipo. A questo proposito giova tener 
presente, che l'abitudine delle forme torrenticole di vivere 
insinuate nei piccoli vani e nelle crepe sulla faccia inferiore 
dei ciottoli o dei massi scema assai le occasioni di trasporto 
passivo, che d’altro canto la migrazione attiva è ostacolata dalle 
frequenti cascate, cosicchè possono con tutta probabilità avve- 
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rarsi condizioni d'isolamento favorevoli alla formazione di va- 
rietà locali. L’abbondanza del materiale mi ha permesso poi 
uno studio più completo di varie specie note fin qui in un 
solo sesso, o insufficientemente fissate in sommarie diagnosi, 
che non vennero mai seguite dalla descrizione definitiva. In 
certi casi la determinazione specifica non mi sarebbe stata 
possibile senza materiale di confronto, e devo qui ringraziare 
i due distinti acarologhi F. Koenike e Sig Thor per avermelo 
cortesemente fornito. 

Il sistema di classificazione di cui mi servii è quello re- 
centissimo di Koenike (1909), già proposto nelle sue linee fon- 
damentali da Wolcott (1905), poi leggermente modificato da 
Walter 1907) coll aggiunta di una sesta famiglia /Hydrovol- 
züdae) e collo sdoppiamento della sottofam. Lebertiinae in 
Lebertiinae e Pioninae, I miglioramenti portati dal Koenike e 
qui adottati quasi in totalità, consistono principalmente in un 
ulteriore smembramento delle sottofamiglie stabilite da Wolcott 
e da Walter. Notevole è inoltre la trasposizione da lui felice- 
mente operata del gen. Feltria dalle Pioninae nelle Aturinae, 
colle quali ha più stretta affinità. Nei riguardi di quesia nota 
vanno ancora ricordati due altri generi e cioè Sporadoporus 
Wole. e Hjartdalia S. T. Il primo di essi venne creato dal 
Wolcott per la Protsia invalcaris Piers., quando del gen. Protzia 
non si conoscevano che la P. invalcaris e la P. eximia (Protz). 
Lo studio delle specie descritte or non è molto da Walter 
(1908, p. 6-12, tav. 1, f. 4-7), nonchè di una nuova forma che 
fa parte del materiale trentino da me raccolto, mi conduce a 
condividere l’opinione di Koenike che la P. invalvaris debba 
rientrare nel gen. /rolsia e non possa considerarsi tipo di un 
nuovo genere autonomo. Invece lo studio di una nuova Hjart- 
dalia trentina mi è parso favorevole al mantenimento di questo 
genere, che il Koenike non vorrebbe separato dal gen. Aturus 
Kram, 

Le specie nuove per la fauna italiana, cioè il maggior 
numero, sono contrassegnate da un asterisco. Tuite le specie 
citate nel corso della nota senza particolari indicazioni si tro- 
vano descritte da Pıersig (1897-1900, 1901). 


Sub-Ord. Hydracarina. 
Fam. Uydryphantidae. 
Sub-Fam. Zydryphantinae. 
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Gen. Thyas Koch. 
1. T. clypeolata. Maglio n. sp. 
Descrizione dell’immagine, 


Dimensioni. — La lunghezza del tronco, dal margine fron- 
tale al posteriore del dorso, è di ca. 830 u.; la massima lar- 
ghezza che cade notevolmente dietro l'inserzione della IV* 
zampa quasi a :ivello del quarto sendo laterale, è di ca. 535 u. 

Forma. — Il contorno del tronco (fig. 1) segna nna linea 
doleemente ondulata tranne al margine frontale che è piano; 
al margine laterale-anteriore fra 
il secondo ed il terzo epimere 
sporge un'appendice dell'integu- 
mento, che avvicina la nuova spe- 
cie alla T. aurita Koen. e Soar 
(1908) (?). 

Colore. — È rosso mattone: 
le estremità mostrano una tinta 
più carica agli apici distali degli 
articoli: sul dorso si nota qual- 
che macchia bruna: vaso Malpi- 


ghiano indistinto. IL 
Integumento. — La enie in Thyasclypeolata.u. sp.— Tronco 


certe regioni del corpo resta dalla faccia dorsale ca. 50 x. 
molle, in altre s’indnrisce e forma delle placche chitinose: nelle 
prime l'epidermide offre un aspetto reticolato dovuto ad un 
fitto rivestimento di papille tondeggianti, alte ca. T »., ben 
evidenti se viste di profilo: fra papilla e papilla l'epidermide 
appare rigata. Le papille epidermiche ricoprono anche l'orlo 
degli scudi chitinosi del dorso, che sono in numero di 15 e 
distribuiti come nel Panisus terrenticolus Piers. (cfr. fig. 1). 
Ogni scudo presenta dei grossi pori marginali e dei pori assai 
più minuti nel mezzo. 

Occhi. — Le capsule che racchiudono i due occhi di ciascun 
lato sono periferiche e notevolmente lontane fra loro (ca. 295 »). 
L'esistenza di un occhio mediano, quale è deseritto nelle specie 
congeneri, può qui soltanto arguirsi, non avendo potuto far 


(!) Una tendenza dell’ integumento a sporgere nel punto indicato benchè in 
grado assai più debole si osserva anche in altre specie congeneri. 
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ricorso alle sezioni, dal fatto, che il grande sendo frontale 
presenta un’areola circolare chiara, dove la chitina è esilissima 
e trasparente in modo simile a quanto si osserva nello sendo 
degli Yydryphantes, in cni l'occhio mediano è ben sviluppato. 

Negli esemplari conservati manca ogni traccia di pigmento 
in corrispondenza dell’areola trasparente mentre esso si è 
mantenuto negli occhi laterali malgrado l'azione identica del 
liquido conservatore. Forse il pigmento dell'occhio mediano 
differisce chimicamente da quello degli occhi laterali. 

Parti boccali, L'organo mascellare (fig. 2) è corto e 
tozzo, poco meno alto che lungo ‘ca. 165 e 180 v.). Il palpo 


Thyas clypeolata u. sp. — Parti boecali, ca. 200 X. 


pure robusto, largo quasi i #L degli articoli basali delle 1% zampa, 


cioè a nn dipresso quanto gli articoli ierminali della medesima 


(ca. 52 ».); la sua massima altezza (o diametro dorso-ventrale) 


cade al 2° articolo (ca. 65 v.), al 4° articolo è di ca. 45 u: le 


langhezze dei singoli articoli dal primo al quinto ('), rispetti- 


(l) In questa e in lutte le deserizioni successive è indicato come 1° articolo o 
di base Vurticolo prossimale del palpo, come quinto od Himo il distale. Le un 
ghezze degli articoli sono sempre prese sulla loro taecia ventrale, 
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ramente: 35, 2G, 46, 70, 38 ».; notevole è la straordinaria bre- 
vità del 2° articolo. L’integumento del palpo è poroso benchè 
in grado diverso in tutti gli articoli; le setole sono in grande 
prevalenza dorsali e piumate; il 2° articolo, il più riccamente 
dotato, ne porta 6. 

Epimeri. — Ricoprono presso a poco la metà anteriore 
della faccia ventrale, sono però ben lontani dal raggiungere il 
margine laterale del tronco; per forma non differiscono note- 
volmente da ynelli della T. aurita, per numero di setole riman- 
gono invece molto al di sotto. 

Zampe. — Relativamente corte e robuste, per i rapporti 
di lunghezza tra i singoli articoli ricordano assai la 7. vigilans 
Piers., cui somigliano altresì per il ricco corredo di setole. La 
1% zampa è poco più lunga della metà del tronco, la IV? ca. 
quanto il tronco o pochissimo più; i suoi articoli basali sono 
ingrossati. I tre articoli basali di ogni zampa sono notevolmente 
più corti dei tre terminali, la cui lunghezza nelle prime tre 
paia di zampe aumenta, mentre nell’ ultimo paio decresce dal 
4° al 6° articolo. Il quarto articolo dell'ultima zampa è poco 
meno lungo degli ultimi due sommati assieme. Gli artigli sono 
privi di dente accessorio ed alquanto più robusti al 3° e 4° 
paio di zampe: in queste inoltre due tra le setole della fossetta 
unguicolare si distinguono dalle altre per maggior sviluppo ed 
anche perchè un pò curve e finemente piumate. 

Organo genitale esterno. Simile a quello della T. vigilans: 
ciascuna valva genitale con una serie di setole sul margine 
interno ed un’ appendice posteriore fornita di un ciuffetto di 
poche setole. Le ventose genitali hanno un contorno sub-poli- 
gonale. 

Sboceo dell'organo eseretore. — È circondato da un robusto 
anello chitinoso ed è all'incirca equidistante dall'area genitale e 
dal margine posteriore del tronco. 

Nessun dimorfismo sessuale. 


Habitat. 


Raccolta nel ruscello di scarico dell'acquedotto di Riva 
sulla strada del Ponale. Non frequente (studiata in 3 esemplari), 


2. T. tridentina. Maglio. n. sp. 
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Descrizione dell'immagine. 


Dimensioni. — Pressochè doppie di quelle della specie 
precedente: lunghezza ca. 1,6 mm., larghezza massima ca. 1,1 
mm n 

Forma. — Il contorno del corpo (tig. 3) è approssimativa- 
mente ellittico con margine 
frontale tronco ed una leg- 
gera infossatura al margine 


posteriore. 

Cotore. — Rosso assai 
vivace. 

Integumento. — Come 


nella specie precedente l’epi- 
dermide è papillosa, negli in- 
tervalli fra le papille striata; 
le papille rade e digitiformi, 
alte ca. 12 u. Sul dorso 10 
grandi scudi chitinosi margi- 
nali, a contorno bizzarramente 
sinuoso (cfr. fig. 3), formanti 


Fig. 3. come corona a 6 scudettini 
e so sp. — Tronco dalla interni discoidali. Degli scudi 
periferici i due maggiori sulla 
linea mediana del corpo e di questi l'anteriore racchindente 
l’occhio impari. 

Parti boccali. — L'organo mascellare misura ca. 290 «. in 
lunghezza, ca. 175 in altezza, Il palpo mascellare (fig. 4) robusto 
ed assai povero in setole è somigliantissimo a quello della 
T. clypeolata. 

Epimeri. — A un dipresso come in 7. Uhoracata Piers. e 
ricoprenti una piccola parte della faccia ventrale. 


Li 


Zampe. — Somigliantissime a quelle della 7. vigilans Piers, 
per robustezza. ricchezza in setole, rapporti di dimensioni dei 
singoli articoli. La IV® che è la più lunga e ad un tempo la 


più robusta, specie nei suoi articoli basali, misura ca. 1,2 mm. 


(1) Conformemente all aso generale degli autori nel computo della nnghezza 
totale del corpo souo eseluse le estremità (palpi e zampe); l'organo mascellare di 
regola vi è compreso, in caso contrario è dichiarato espressamente. 
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ed è pertanto ben lontana dal raggiungere la lunghezza totale 
del corpo; la prima e più corta ca. 0,650 mm. Gli artigli privi 
di dente accessorio sono anche qui un po’ più robusti nelle 
due paia posteriori: similmente in queste due fra le setole che 


Fig. 4. 


Thyas tridentina n, sp. -- Palpo sinistro della faccia esterna ca. 200 X. 


accompagnano la fossetta dell’artiglio assumono un particolare 
sviluppo e s’ineurvano debolmente. 

Organo genitale esterno. — Quasi come nella specie prece- 
dentemente descritta: sull’appendice posteriore di ciascuna valva 
un ciuffetto di 7 setole. 


Habitat. 
Raccolta in un unico esemplare, di cui non mi fu possibile 
determinare il sesso, in un ruscello presso S. Pellegrino ('). 
Sub-Fam. Protziinae. 


Gen. Protzia Piers. 


3*. P. invalvaris Piers., n. var.? 
Immagine. 


Se fedele è il disegno di Piersig (1897-1900, tav. XLV. 
f. 137 a), i miei esemplari differiscono parecchio nella disposi- 
sizione dei corpiccinoli peduncolati che circondano l apertura 


(1) Il paesello di S. Pellegrino (ca. 2000 nı. s. 1. d. m.) si trova alla testata di 
una valletta laterale alla val di Fassa; ıl rio omonimo € un affluente di sinistra 
del F. Avisio. 
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genitale, poichè intorno a questa sono distribuiti in un largo 
ovale; la fenditura sessuale poi si apre alla sommità di nna 
gobba notevolmente elevata, com'è facile rilevare esaminando 
il corpo di profilo. 

Ninfa. 


Corrisponde abbastanza nel suo complesso alla recenie 
descrizione di Walter (1907, p. 495. tav. LX. f. 19); l'organo 
sessuale esterno consta similmente di tre paia di ventose pedun- 
colate. simmetriche rispetto alla linea mediana del corpo. le due 
anteriori più staccate dalle altre, ma di più nell’area genitale 
si notano 4 setole. al posto delle numerose setole genitali della 
immagine, e 2 sbocchi ghiandolari posti immediatamente dietro 
le ventose del 1° paio. 


Habitat. 


Ruscelli sulla stada del Ponale presso Riva. (Parecchie 
In. ed alcune Nph.). 


4. P. brevipalpis. Maglio. n. sp. 


Descrizione del maschio. 


Dimensioni, Lunghezza ca. 1370 v.. larghezza ca. 860 v. 
Forma. I corpo per forma ricorda molto un Limnnchares: 


il tronco sul davanti sporge quasi a semicerchio, sui lati e 
dietro è irregolarmente sinuoso: notevole una gobba tra il 
secondo ed il terzo epimere, che conferisce in tal punto al corpo 
la sua massima larghezza. 

Colore. È rosso: le estremità hanno una tinta più pallida. 

Integumento. Epidermide papillosa, negli interspazi tra 
le papille sıriata: le papille basse e tondeggianti. L'apertura 
di ogni ghiandola cutanea è circondata da un anello chitinoso, 
che si collega ad un'armatura chitinosa subeutanea. 

Occhi. Gli vechi laterali, pur essendo notevolmente di- 
seosti dalla periferia del troneo, distano tra loro ea. 400 ».; 
nessuna traccia di occhio mediano. 

Parti boccali. — Lunghezza dell'organo mascellare ca. 240 «.; 
del rostrum, che è ad apice tronco. ca. 85 ».; altezza massima 
ca. 150 ».: la piastra mascellare presenta posteriormente una 
marcata insenatura (cfr. fig. 5). 
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Il palpo cortissimo presenta quasi la stessa lunghezza del- 
l'organo mascellare ed è poco meno robusto che gli articoli 
basali della prima zampa: i singoli articoli dal primo al quinto 
sulla loro faccia inferiore misurano rispettivamente 43, 27, 45, 
72, 42 u. Quanto a forma 
esso ricorda la Thyas ciy- 
peolata, però il 4° articolo 
robusto alla base si assoiti- 
glia in maggior grado ed in 
guisa più uniforme verso 
l'apice. Anche il numero e 
la distribuzione delle setole 
del palpo sono pochissimo di- 
versi, nelle due specie. 

Epimeri, — Gli epimeri 


del 1° paio sporgono un po- 


Fig. De 


chino dal margine frontale N: 
dell immens Al margine po- Protzia brevipalpis n. sp. — Organo Lai 
aaron dell a epimere ame scellare e primi epimeri di un giovane Q - 
cavato a sella (cfr. fig. 5). © 10 X: 
Caratteristico è l'intervallo che separa il gruppo anteriore 
d’epimeri dal posteriore benchè non così grande quale è rap- 
presentato da Protz (1896. p. 25, 
fig. 5) e da Piersig per la P. 
erimia (Protz). 

Il 4° epimere (fig. 6) per forma 
e per modo di collegarsi al terzo 
ricorda la P. sıymamosa Walt. (1908. 
p. 8. tav. 1 fig. 4). Tutti gli epimeri 
sono elegantemente reticolati; le 
maglie della rete circoscrivono 


Fig. 6. i 
Proizia Brevipalpia min 20 delle aree finemente porose., 
e 4° epimere di sinistra del maschio. Zampe. — Lunghe rispettiva- 
EN mente dalla Tè alla IVa: 798, 825, 


904, 1139 ». Oltre a rari. esili peli ed a corte e robuste setole 
di tipo comune, posseggono di caratteristico delle serie di 
setole particolari, finemente piumate e ad apice tronco. Setole 
simili sono descritte da Walter nella P. rotunda Walt. (1908. 
p- 11) e nel Calonyr latus Wah. (1907, p. 494). L'artiglio delle 
zampe ha la tipica struttura pettinata descritta primieramente 
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da Protz (1896. p. 26. f. 6-7); il pettine però ha un numero 
maggiore di denti e cioè 14 a ciascun lato del dente principale 
mediano, L'integumento chitinoso dell’ultimo articolo ricopre 
dorsalmente a guisa di tetto la fossetta unguicolare e si con- 
inua in un lungo sprone. 

Organo genitale. — Va fessura sessuale lunga ca. 180 p. è 
abbracciata da due labbra fitta- 
mente seminate di robusti aculei: 
attorno alle labbra stanno i corpi 
peduncolati, per lo più in numero 
di 20, distribuiti in 4 gruppi sim- 
metrici; uno dei corpicciuoli di 
ciascun gruppo è situato più inier- 
namente degli altri, che sono ordi- 
nati quasi in serie; le valve geni- 
tali sono rappresentate da due 
sottili striscie chitinose di forma 


falcata che portano lunghe setole 
(fig. 7). Esiste uma corta. robusta; 


Fassa 


Protzia brevipalpis n. sp. Or ; 5; 
armatura chitinosa del pene. 


Sbocco del organo escretore. — 
Quasi equidistante dall’ organo ge- 
nitale esterno e dall’ estremo posteriore del tronco. 


gano genitale esterno del Jr ca. 


120 X. 


Descrizione della ninfa. 


La ninfa è somigliantissima all'immagine, se se ne eccet- 
tuauo le minori dimensioni e la conformazione dell’ organo 
genitale esterno, rappresentato da soli 4 corpi peduncolati 
disposti come ai vertici di un trapezio (i due posteriori con 
peduncolo un po’ più lungo degli anteriori). 


Habitat. 
Parcechi g g e Nph. nell’Albola (*.. 


Fam. Hygrobatidae. 
Sub-Fam. Sperehoninae. 


(bi 12A1bola è nn tinmicello affluente di destra del Sarca: entrando nella valle 
di questo finme non lungi da Riva esso forma al pari del Varone una notevole 


cascata, 
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Gen. Sperchon Kram. 
5. S. denticulatus Koen. 


Di questa specie assai diffusa nel Trentino e comune nella 
Svizzera, almeno a giudicare dalle molte e diverse località citate 
da Walter (1907, p. 522) si conoscevano fin qui soltanto la 
femmina e la ninfa. Il maschio sfuggi probabilmente all’ atten- 
zione degli studiosi per la sua grande rassomiglianza collo 
S. vaginosus S. T. (J) (1902, p. 151-153, f. 1-3), col quale è 
abbastanza facile confonderlo. 


Descrizione del maschio. 


Dimensioni. — Lunghezza del tronco ca. 600 su., larghezza 
ca. 460 ». 

Forma. — Come nella femmina. 

Colore. — Il dorso è di color rosso-bruno, l’organo di 


escrezione di un rosso vivo, gli epimeri e le estremità verdo- 
gnoli od anche violetti. 

Integumento. — La cute rimane molle sui fianchi del tronco 
e su parte della faccia ventrale, e lì mostra la tipica struttura 


Fig, 8. 


Spercon denticulatus Koen. d- — Palpo destro della faecia esterna. ca. 200 XC. 


reticolata che caratterizza il sottogenere Zlispidosperchon. La 
faccia «superiore è occupata quasi per intiero da un grande 
scudo poroso; uno scudetto discoidale si trova tra la regione 
epimerale e lo sbocco dell’ organo escretore sulla linea mediana. 

Parti boccali. — L organo mascellare è costruito come nella 
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femmina ('): il palpo invece ne differisce in più d'un punto, 
La particolarità più spiccata fig. 8 è la presenza alla base 
del 4° articolo di nna specie di guaina costituita da due pro- 
lungamenti chitinosi laminari dell’ articolo precedente; nna 
guaina atfatto simile esiste pure nel palpo dello S. raginosus 
ed è altresì accennata in ambedne specie alla base del 3° arti- 
colo. Come nella femmina la faccia inferiore del 3° articolo 
mostra la caratteristica dentellatura che ha fruttato il nome 
allo S. denticulatus: essa è però um po’ meno pronnnciata ed 
inoltre si nota. esaminando il palpo di profilo. che il tratto 
prossimale di margine privo di dentelli è relativamente più 
lungo nel maschio che nella femmina: infine nel maschio le 
due così dette « punte tattili » del 4° articolo sono più robuste 
e più vicine l'una all’altra e le setole del palpo più numerose. 

Epimori. Ocenpano circa una metà della faccia ventrale: 
gli anteriori combaciano tra loro col margine interno, cagli 
epimeri del 3° paio mediante il margine posteriore; il quarto 
epimere è quasi quadrato e fornito al margine posteriore di 
un largo orlo chitinoso e poroso. 

Zampe. Le zampe del maschio differiscono da quelle 
della femmina perchè posseggono formazioni analoghe a quelle 
che contraddistinguono il palpo maschile. Gli estremi distali 
degli articoli  eccertuati il primo articolo e l'ultimo) sono 
forniti di prolungamenti chitinosi solo di poco più brevi che 
in S. raginosus e ad orlo liscio anzichè dentellato (*. 

Organo genitale. L'organo genitale esterno è conformato 
come nella femmina: ciascuna valva porta ca. 12-14 pori piliferi 
sul margine interno e 4 sull esierno. Il pene è fornito di una 


(di La figura dell'organo mascoliare visto dall'alto riprodotta da Piersig (i597 
1900, fav. NEVI. © 150 a) non rende esattamente, a mio avviso, l'aspetto eh'esso 
offre se viene osservato in posto, aspartati s'intende 1 palpi e le mandibole: sol 
tanto modificando V inelinazione del suo asse antero- posteriore si può ottenere una 
ficura analoga alla citata, in cui il rostro appare più lungo, la porzione anteriore 
degli acelabaltın più ristretta, la piastra mascellare più corta di quanto non sieno 
realmente. 

(2) Anche nello S, denticntatus dunque non meno che nello S. Licinense (Maglio 
1905) le speciali formazioni vaginose sono esclusive del maschio; l'unico divario 
che intercede fra le due specie eonsiste in questo. che nell nltima le guaine si 
riscontrano solo nelle zampe, nella prima anche nel palpo mascellare; dello 
S. raginosus non si conosce la ternmini, ma è lecito supporre che anche in questa 
specie, tanto affine allo S. dentieulates, si verifichi lo stesso fenomeno di dimor- 
fismo sessuale, 
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robusta impalcatura chitinosa, la cui asta terminale ricorda per 
forma un tipico stilo di fiore col suo stigma. 


Habitat. 


Numerose ln. e Nph. nell’Albola, nel Rio di S. Pellegrino, 
nell'Avisio presso Moena ("). 
6* S. vaginosus S. T. 

S. r. sig. Thor 1902, p. 151-153, f. 13 (Z). 

Approfitto del materiale trentino per compire in alcuni 


particolari la descrizione fatta su di un solo esemplare dal- 
l’autore della specie. 


Maschio. 
Colore. — Come nello S. denticulatus Koen. 
Integumento. — Tanto in questa che nella specie snceitata 


le stesse regioni del corpo hanno l’integumento indurito in 
corazza: esiste quindi oltre al grande scudo dorsale, che anche 
sig. Thor ricorda, uno scudetto ventrale di dimensioni maggiori 
che in S. denticulatus, poichè comincia presso l'organo genitale 
esterno e raggiunge lo sbocco dell'organo d’escrezione. 

Parti boccali. — L'organo mascellare è somigliatissimo a 
quello della specie precedenie: anche qui non vi hanno coste 
sulla parete laterale. che possiede pure nn denie, ma assai 
meno sporgente. quasi appena accennato: gli acetabulum sono 
più tortuosi, foggiati ad S e più ristretti nella loro parte po- 
steriore. le apofisi della parete superiore più gracili. delimitanti 
un'insenatura meno profonda, il margine della piastra mascel- 
lare quasi piano. Il palpo è esattamente descritto e figurato da 
sig. Thor: solo va notato che la setola maggiore del zaffo è 
esterna, ne più nè meno che in S. denticulatus (sig. Thor la 
disegna interna) e l’ultimo articolo termina in realtà con tre 
non con due unghie, una impari mediana e due pari. queste 
però disposte l'una di tianco all'altra, si da apparire come 
un’unghia unica. se si esamina il palpo di lato. 

Zampe. — Ciascuno dei due artigli della zampa consta di 
una lamina basale e di due denti od uncini terminali (forse per 
un errore di stampa in Sig Thor l’artiglio è detto a tre uncini): 


(1) Moena in val di Fassa si trova a 1200 m. s. 1. d. m. 
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per tutto il resto le zampe concordano colla descrizione di 
quest'autore: in grado aneor maggiore che in S. denticulatus 
gli estremi distali degli articoli si prolungano in caratteristiche 
guaine, il cui margine a differenza di quarto avviene nella 
speeie testè ricordata è per tratti più o meno estesi nettamenie 
seghettato. 

Organo genitale. — Anche nello S. vaginosus il pene è 
fornito di nn robustissimo scheletro chitinoso a lungo stilo 
terminale (ca. 250 ».. 


7. S. ticinense multisetosum Maglio. n. var. 


S. t. Maglio 1905, p. 150-152; 1906 p. 407-409, f. 14 g, O). 

Gli esemplari trentini riferiti a questa specie eoneordano 
coi tipici esemplari del Ticino nella forma e colore del corpo, 
nella struttura dell’integumento e delle parti boecali, nella 
conformazione degli epimeri e dell’ organo genitale esterno, 
infine nella presenza di particolari setole piumate al 3°, 4°, 5° 
articolo di ciasenna zampa. D'altro canto differenze costanti, 
se per loro natura non molto profonde, fanno dei primi una 
varietà ben distinta. I divari si riferiscono: 

a al numero ed alla Innghezza delle setole piumate. 

L’ esame di buon numero d’individni delle due varietà mi 

ha fornito le seguenti medie relative al numero delle setole 


piumate: 
S. ticinense multisetosum S. ticinense forma tipica) 
3 artie. | dartie. | Sartic. Jarice | dartic. 5artic. 
I zampa j 7-5 5-6 1 zampa 3 16 31 
II » 5-6 910 7-5 11 » FA ö 4 
NM » 47 10-12 910 ll » Í 67 4-6 
IV » 6-8 1416 10-12 EN » 5-6 7-10 5-6 


Nella varietà trentina le setole piumate oltrechè più nu- 
merose sono anche più lunghe. Ad esempio negli esemplari del 
Ticino le 3 setole del 1° e le 3 del 5° artieolo della I° zampa 
misurano ca. 30 »., vale a dire sono appena più lunghe delle 
altre setole non piumate, menire nella varietà del Trentino le 
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setole corrispondenti hauno una lunghezza più che doppia 
(ca. 70 v`: quelle della IV? zampa in quest’ultima arrivano a 
110 v. mentre nella prima non superano i 70 u. 

b) ai due maggiori scudetti chitinosi del dorso. 

A questo proposito le due varieià non diversificano che 
nelle femmine, e precisamente negli esemplari del Ticino cia- 
scun scudetto è oblungo, un po’ ristretto dietro, con margine 
interno quasi piano ad eccezione di una protuberanza che porta 
un pelo lungo e fine, in quelli trentini invece è reniforme con 
concavità volta all’interno, ed il pelo si trova al di fuori della 
placca chitinosa, liberamente inserito nella cute. 

c) alla diversa forma dell apertura faringea. 

Detta apertura è circolare nella varietà trentina, piriforme 
nella varietà del Ticino. Quest'ultima differenza però oltre ad 
essere di più difficile verifica delle altre due, richiedendo la 
minuta dissezione delle parti boccali, va anche tenuta in minor 
conto; infatti in tutte le specie di Sperchon ch’ho potuto stu- 
diare in numerosi esemplari ho constatato che fra le diverse 
parti dell’ organo mascellarel’ apertura faringea è la più soggetta 
a variazioni di forma e però non si devo attribuirle che una 
scarsa importanza sistematica. 


Habitat. 


Frequente allo stadio di Im. e di Nph. nell’Avisio (val di 
Fassa): alcuni esemplari nel Noce presso Dimaro (*). 


S. ticinense Ma. e S. plumifer S. T. (1902, p. 153- 
155 f. 4). 


La nuova varietà di S. Gemense più ancora della pavese 
si avvicina allo S. plumifer; basta gettare un’ occhiata sulle 
tabelle compilate da Sig Thor per vedere come le medie rela- 
tive al numero delle setole piumate coincidano sensibilmente 
nelle due forme. Se poi s’aggiunga la grande rassomiglianza 
del palpo mascellare e si tenga conto aliresi della distribuzione 
geografica dello S. plumifer, che da Walter (1907, p. 525) è 
ricordato anche per il Ticino, si è indotti a sospettare che si 
tratti di una stessa specie. Ciò però è da escludersi, almeno in 


(1) Dimaro in val di Sole è a m. 766 s. 1. d. ni. 
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quanto è fedele la descrizione che dello S. plrmifer ha fatto 
sig. Thor. 

Infatti l organo mascellare del »lumifer secondo questo 
autore è arrotondato posteriormente e possiede due deboli coste 
Falten! sulla parete laterale, mentre nel teinense lorlo poste- 
riore della piastra mascellare è rientrante e sulla parete late- 
rale al posto delle coste, di cui non v'ha traceia. esiste nn 
dente assai sporgente (un po’ meno che in S. denticulatus, 2 ora 
non è ammissibile che nell’ambito di una sola specie lo sehe- 
letro delle parti boccali presenti variazioni di tanta importanza. 
Di più sig. Thor non fa aleun cenno per il piemifer degli 
sendetti chitinosi dorsali che si riscontrano nel Heinense e 
‚appresentano per questa specie delle formazioni, comuni ai 
due sessi, anche più caratteristiche di quanto non sia Punico 
grande scendo dorsale del maschio di N. denticulatus o di N. 
caginosus, costanii inoltre in tutti gli individni provenienti 
dalle località più diverse si da permettere esse sole la distin- 
zione della specie dalle altre finora note. 


8#. S. brevirostris Koen. 


Le osservazioni fatte snl vivo e lo studio di abbondantis- 
simo materiale conservato mi consentono di portare qualche 
aggiunta e qualche rettifica alla descrizione, per altro abbastanza 
particolareggiata, che di questa specie fa il Piersig (1897-1900, 
p. 47%. tav. XLVII f. 148 a-ı) (tl 


Immagine. 


Colore. — La colorazione dello S. brevirostris, una delle 
forme torrenticole di maggiori dimensioni, è elegantissima. La 
tinta di fondo è rossa: rosso pure il vaso Malpighiano ma di 
un tono un po’ più caldo; il tronco poi è come smaltato di 
areole circolari nere, che segnano ognuna lo sbocco di una 
ghiandola eutanea: gli epimeri, organo mascellare e l'organo 
genitale esterno d'un verde cupo come nel Curripes longipalpis 
Krend., le zampe verdi cogli apici degli articoli rossi. 

Integionento. La struttura papillare ben marcata su tutto 
il dorso non si estende che a una piecola parte della faccia 


(1) Non mi è stato possibile consultare quella del Koenike (1395 p. Alu, tav, XIII 
f. 121, che è peraltro anteriore e con ogni probabilità presenta le stesse lacune. 
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ventrale, mentre nelle restante l'epidermide vi appare regolar- 
mentre striata; oltre poi alle strie ed alle papille ma meno 
facile a rilevarsi esiste in tutta la cute molle una fitta punteg- 
giatura, simile nell'aspetto a quella che si osserva in molte 
Lebertia e dovuta probabilmente anche qui alla presenza di nu- 
merosi canaletti, che ne attraversano in buona parte lo spessore. 

Partì boccali. — Le parti boccali corrispondono nel loro 
complesso alla descrizione ed alla figura di Piersig; fa però 
eccezione il dente interno dell’aeetabutum, che nei miei esem- 
plari è a un dipresso orizzontale con punta normalmente volta 
all' innanzi e non già curva indietro, come la rappresenta 
l’autore citato. 

Zampe. — Un ultimo particolare notevole si riferisce alle 
setole delle zampe, alla presenza cioè sul lato dorsale degli 
articoli mediani di setole esili, piumate, allineate in serie, che 
assomigliano a quelle della specie precedente salvo la frangia- 
tura più grossolana e lo sviluppo delle barbe non più predo- 
minante su quello della porzione assile. 


Habitat. 


Frequente come Im. e come Nph. nell’Albola, nell’Avisio 
e in aleune sorgenti del Pian di Bedole (!). 


9*. S. squamosus Kram. 
Habitat. 
Un maschio ed una femmina in Pian di Bedole. 


10#. S. mutilus Koen. 


A proposito di questa specie va osservato, che l’epidermide 
più che di vere papille è fornita di corte listerelle ondulate, 
debolmente sporgenti alla periferia del corpo: negli intervalli 
tra così fatti rilievi l'epidermide è rigata. In alcuni individui 
si nota la scomparsa di una delle tre setole inserite presso la 
base all’esterno del zaffo rudimentale, fatto già rilevato anche 
da Walter (1907, p. 521). II numero delle coste sulla parete 
laterale dell’ organo mascellare non corrisponde a quello che 
si legge in Piersig (1901, p. 163) ma è più che doppio: anzichè 


{1) Nell'estrema val di Genova a m. 1570 s. I. d. m. 
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a 4 esse sommano a una diecina, nè ciò vale soltanto per gli 
esemplari trentini, poichè P ho riscontrato anche in un campione 
svizzero, cortesemente favoritomi per confronto dal Koenike. 
Nel medesimo, benchè meno marcatamente che in quelli da 
me raccolti, il quarto epimere presenta una forma più vicina 
alla quadrata che alla triangolare. 


Habitat. 
Sorgenti in Pian di Bedole. (Im.). 
11#. S. Thienemanni Koen. 


N. T. Koenike 1507 a, p. 135-135, f. 1-3 (9). 

Questa specie descritta or non è molto dal Koenike su di 
un solo esemplare femminile proveniente da Sassnitz è comune 
nel Trentino, dove presenta aleuni leggeri divarî, che concer- 
nono quasi esclusivamente l'organo mascellare. 

L’aperiura faringea è più rotonda e linsenatura della 
piastra mascellare, assai più dolce di quanto mostra la fig. 2 di 
Koenike; anche i denti interni dell’acetabulum appaiono un po’ 
più curvi e la doccia boccale più ampia. Le coste della parete 
laterale sommano 12-14. Nel colore lo S. Thienemanni ricorda 
il brevirostris; su di nn fondo rosso mattone o rosso-cupo spicca 
pure una punieggiatnra nera, che corrisponde alle aperture 
ghiandolari della ente. 


Maschio. 


Il maschio non presenta in confronto della femmina dimor- 
fismo sessuale apprezzabile. 


Habitat. 


Sorgenti presso Molina ('), Albola, Sarca di Val di Genova, 
Rio di S. Pellegrino. 


Gen. Teutonia Koen. 
12. T. primaria Koen. 
Habitat. 
Un ruscello in valle di Canal S. Bovo. 


Sub-Fam. Lebertiinae. 


(1) Puesetto in val di Ledro a m. 610 s. 1. d. m. 
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Gen. Lebertia Nenm. 
13. L. insignis Neum. 
L. i. sig. Thor 1906 a, p. 784-790, f. 50-53. 
Habitat. 
Poche Im. nell’Albola. 


‘ 


14. L. sparsicapillata S. T. n. var.? 


L. s. sig. Thor 1905, p. 59-65, fig. 25-31. 

Una varietà di colorazione della tipica forma norvegese: 
in questa l'organo escretore colla sua tinta giallastra ha poco 
risalto, menire negli esemplari trentini spicca in un bel rosso 
vivo. 


Habitat. 


Alcune Im. nella stessa località ricordata per la specie pre- 
cedente. 


15*, L. Zschokkei Koen. 


L. Z. Koenike 1902 a, p. 614. 

La determinazione della L. Zschokkei e della L. maculosa 
(Koen. 1902 a, p. 613-614) è stata fatta mediante esemplari di 
confronto geniilmente avuti dall’ autore delle due specie in 
parola. Non è affatto possibile identificare l'una o l’altra di 
esse basandosi sia sulla brevissina descrizione data dal Koenike 
nella sua nota preliminare sia sulla chiave analitica delle specie 
certe di Lebertia compilata recentemente dal sig. Thor 1907 a. 
p. 165-172). Si tratta di due forme molto affini, che differiscono 
essenzialmente per la struttura della cute; ora appunto questa 
struttura è indicata in modo inesatto da ambedue gli autori 
citati. Nella L. Zselhokkei i rilievi epidermici pur essendo di 
lunghezza variabilissima mantengono sempre il carattere di 
listerelle; dove sporgono alla periferia del tronco o in ripie- 
gature accidentali dell’integumento simulano delle papille, ma 
è evidentemente improprio designarli con questo nome. Come 
tali possono invece essere indicati i rilievi epidermici nella 
L. maculosa, benchè in essi la figura di base anzichè circolare 
sia per lo più quella di una mandorla. Il palpo mascellare, 
somigliantissimo nelle due specie, ricorda la L. glabra S. T. 
(1907 b, p. 108, £. 75). 


15 
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Habitat. 


Ruscello di searico dell’acquedotto di Riva; ruscelli sopra 
S. Pellegrino. 
16*. L. maculosa Koen, 
L. m. Koen, 1902 a, p. 613-614. 
Habitat. 

Sorgenti in Pian di Bedole. 

17*. L. salebrosa rubra Maglio, n. var. 

L. s. Koenike 1908, p. 343; 1909, p. 72-73, f. 106. 

La L. s. è specie nota da pochissimo tempo ed in modo 
incompleto, poichè la descrizione fattane dal Koenike si basa 
sn di una sola Im. di sesso ineerto. 

Gli esemplari da me riferiti alla salebrosa, di giudizio 
concorde coll’antore della specie eui inviai una femmina in 
esame, rappresentano tuttavia per la colorazione fondamental- 
mente diversa e per qualche altra particolarità di minor conto 
una varietà distinta. 


Descrizione dell’ Immagine. 


a' caratteri conuni ai due sessi. 


Forma. — Il contorno del tronco è ellittico; il margine 
frontale tra le setole antenniformi presenta una piecola ma 
marcata insenatura; negli esemplari molto giovani vi ha altresi 
accenno di una debole infossainra al margine postero-laterale. 
Gli epimeri sporgono alquanto dal margine anteriore del tronco. 

Colore. — Rosso con macchie brune. 

Integumento. — L'epidermide è tipicamente papillosa: le 
papille foggiate a basse enpolette tonde sono riconoscibili anche 
a debole ingrandimento. 

Palpo mascellare. Nel palpo si possono citare come ca- 
ratteristiei i rapporti di lunghezza che intercedono tra i vari 
articoli (cfr, f. 9). poichè contrariamente alla norma il 3° articolo 
supera in lunghezza il 2°, ed inoltre la forma del 4° articolo. 
clavato verso l'estremo distale. Quanto alle setole del palpo, 
quasi tutte finemente piumate, è notevole nel 2° articolo lin- 
serzione delle due superiori distali molto arretrate, nel 3° 
l'inserzione della distale mediana. vicinissima alla distale dor- 
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sale: nel 4° infine i due noti pori piliferi dividono la faccia 
inferiore in tre porzioni subeguali, e dei 5 peluzzi dorsali tre 
soli sorgono all’apice dell’ articolo. 

Epimeri. — Costruiti sul solito tipo delle Lebertia; quelli 
del 2° paio si riuniscono sulla linea mediana a formare un 
pezzo gracile e slanciato, che termina con uno stretto orlo 
posteriore (ca. 30 ».); la Innghezza della sutura mediana è di 
ca. 140 La 


Fig. 9. 
Lebertia salebrosa rubra Q + — Palpo mascellare destro dalla faccia interna. 
en, 300 X. 
Zampe, — A nn dipresso come nella specie precedente. 


Gli articoli terminali appaiono leggermente clavati e I artiglio 
normalmente sviluppato. Le setole sono disposte prevalente- 
mente in corona agli estremi distali degli articoli mediani: 
mancano setole natatorie. 

Organo genitale esterno. — Sporge notevolmente dall’incavo 
epimerale; le ventose decrescono gradatamente in lunghezza 
dalla anteriore alla posteriore. 

Apertura dell'organo d’escrezione. — È priva di anello 
chitinoso e situata assai all’ indietro delle così dette glandole 
anali, molto più presso al margine posteriore del corpo che 
agli epimeri. 


b) caratteri della femmina. 


Dimensioni. — Lunghezza ca. 900 u., larghezza ca. 600 v. 
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Pulpo mascellare. — Lunghezze dei singoli articoli dal 1° 
al 9° rispettivamente: 22763, 72, 100) Dr). 
Organo genitale esterno. — Le valve genitali portano 18-20 


pori piliferi sull'orlo interno e 2 presso l’ esterno. 


e, caratteri del maschio. 


Dimensioni. — Lunghezza ca. 750 v., larghezza ca. 500 z. 
Palpo mascellare. — Lunghezza dei singoli articoli dal 1° 


al 5* rispettivamente: 22, 68, 75, 100, 32 u. 

Organo genitale esterno. — L'orlo interno di ciascuna valva 
genitale è fornito di numerosissimi pori piliferi, 40 e più. che 
nel terzo posteriore del margine si dispongono in serie duplice. 
Le setole del margine interno lunghe e folte osservate colla 
immersione appaiono finemente pinmate. Presso l'orlo esterno 
della valva si contano 7-8 pori, ciascuno accompagnato da nna 


corta setola, esile e liscia. 
Habitat. 
Sorgenti in Pian di Bedole (9 ©) e presso S. Pellegrino 
(Q9ed gd). 
18. L. Sig Thori Maglio. 
£. 8. T. Ma. 1908, p. 4. 


Descrizione dell’ Im. (con ogni probabilità una ©). 


Dimensioni. — Circa 1 mm. in lunghezza, 0,850 mm. in 
larghezza. 

Forma. TI contorno del tronco è ovale senza iraccia di 
insenature. 

Colore. — A un dipresso come nella L. dusiynis Neum. 

Integumento. — L'epidermide è ad un tempo rigata e 


punteggiata: la punteggiatura appare già ben netta a debole 
ingrandimento (a. ca. 185 X, dopo trattamento con potassa 
‘austica); la striatura invece finissima non si rileva chiaramente 
che coi sistemi ad immersione. 


(1) Le dimensioni riportate sono quelle di una femmina a compleio sviluppo 
di V. di Genova. In un giovine esemplare, con ogni probabilità pure di sesso 
femminile, proveniente dalla V. di Fassa, con una lunghezza totale del corpo 
di ca. 750 p., gli articoli del pulpo mascellare misurano rispettivamente 25, 75, 
SI, 108, 36 p. 
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Patpo mascellare. — Il palpo (fig. 10) presenia nel sno 
complesso i caratteri propri del sottogenere Miwolebertia S. T., 
e tra le specie affini ri- 
corda particolarmente 
| vb (ignis TE 
(1906 b, p. 479-480, f. 
68). Le lunghezze dei 
singoli articoli dal 1° 
al 5° sono rispettiva. 
mente: 27, 72, 72, 151, 
40 s. La nota setola 
sulla faccia inferiore 


Fig. 10. 


Lebertia Sig Thori Maglio. —- Palpo sinistro del 


del 2° articolo è un . 5 
LU’ Im. dal lato interno. ca. 200 X. 


po’ più lunga dell’arti- 
colo stesso ed alquanto discosta dall’estremo distale; il 3° 
articolo porta 6 setole 
finemente pinmate, 3 
come sempre distali e 
di esse la mediana in- 
serita vicinissima alla 
superiore: i 2 pori pi- 
liferi del 4° articolo 
(faccia inferiore) si tro- 
vano nel tratto mediano, 
separati daunintervallo 
che è soltanto il quinto 
della lunghezza totale 
dell’ articolo stesso. 
Epimeri. — La co- 
razza epimerale rag- 
giunge uno sviluppo 
ragguardevolissimo 
(em © I), e um po 
più larga che lunga 
Fig. 11. (ca. 740 e 690 v.) eri- 


L. Sig Thori Maglio. — Organo genitale esterno copre buona parte della 
con parte della regione epimerale. ca. 120 ` 


faccia ventrale; gli orli 
liberi e le suture appaiono fortemente ispessiti; il margine 
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posteriore comune al 2' paio di epimeri è assai largo (ca. 60 u); 
il 4° epimere presenta nn' infossatura appena accennata dell orlo 
posteriore in corrispondenza del noto sbocco ghiandolare, che 
qui non è libero nella cute ma incorporato nell’orlo stesso 
dell’epimere: sul suo lato esterno il 4° epimere si continua con 
una marcata espansione, che rimonta lungo il fianco del 3° fino 
a raggiungere il 2°. 

Zampe. — Sono prive di vere setole natatorie, però al 4° 
e 5 articolo si nota una setola, che per il suo punto d’inser- 
zione potrebbe essere ritenuta nn pelo natatorio rudimentale. 
L'articolo basale dell'ultima zampa (cfr. f. 11) porta sulla 
faccia superiore 9 setole. sulla inferiore una finissima serola 
piumata (distale) e 2 peluzzi; l articolo terminale della stessa 
zampa sulla sua faccia inferiore 6 brevi setole-spine, il penul- 
timo ca. 12. Gli articoli mediani di tutte le zampe portano ai 
loro estremi disiati inserite a corona lunghe e robnste setole 
riccamente pinmate. L'artiglio è normalmente sviluppato. 

Organo genitale esterno. — Non sporge che in minima 
parte dall’incavo formatogli dagli epimeri (cfr. f. 11). Ciascuna 
valva ha ca. 15 pori piliferi sul margine interno e 5-6 sul- 
l'esterno: le ventose sono sub-rettangolari, le + anteriori di 
eguali dimensioni, le 2 posteriori molto più piccole: i corpi 
chitinosi di sostegno assai robusti sopratutto il posteriore, che 
è fornito nel mezzo di una caratteristica sporgenza tondeggiante. 

Sbocco dell argano escretore. — È circondato da un robusto 
anello chitinoso e situato più presso all'area genitale che al 
margine posteriore del tronco. 


Habitat. 


Raccolta in nn solo esemplare in V. di Genova (Pian di 
Bedole, in compagnia della L. maculosa Koen. 


19#. L. Giardinai Maglio. 
L. G. Maglio 1908, p. 3 (J). 
Descrizione dell’ Inmagine. 


a caratteri comuni al due sessi, 


Forma. Il contorno del tronco è ellittico: il margine 
frontale tra le setole antenniformi presenta un’insenatura poco 
profonda. più pronunciata nei giovani individui. 
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Colore. -— Colorazione generale rosso-bruna; l’ organo escre- 
tore negli esemplari conservati in alcool risalta sul dorso in 
forma di un corto Y biancastro. 

Integumento. — Epidermide listata e punteggiata. Le liste- 
relle parallele decorrono sul dorso a un dipresso longitudinali, 
sull addome invece in direzione trasversale: frammezzo alle 
listerelle e nel loro piano sono sparsi in gruppetti irregolari 
dei minutissimi punti; a maggior profondità si osserva una 
punteggiatura più rada e regolare costituita da punti più 
grossi e quasi equidistanti. Con ogni probabilità si tratta qui 
di canaletii, che prima di raggiungere le assise più superficiali 
della cute si rammificano più o meno riccamente. 

Parti boccali. — Nell’organo mascellare sono rimarchevoli 
per il loro sviluppo e l’accentuata inclinazione all'indietro le 
piccole apofisi (o della piastra mascellare); pure assai lunghe 
le grandi apotisi (o superiori), che piegano solo debolmente 
verso l'alto; la parete laterale dell'organo mascellare s' innalza 
alla base della grande apofisi in 
una sporgenza tondeggiante. Il 
palpo (fig. 12) è simile per forma 
a quello della L. insignis Neum. e 
però presenta al 4° articolo la 
tipica curvatura che si osserva 
nelle specie del sottogenere Pilo- 
lebertia S. T.: le lunghezze dei 
singoli articoli dal 1° al 5°: 22, 70, 
63, 108, 36 4; soltanio il 2" ed il 3° Fig. 12. 


articolo sono distintamente porosi; L. Giardinai Maglio. — Palpo ma- 
scellare destro del maschio dalla fac 
cia interna. ca. 200 X. 


le setole per numero ed inserzione 
non differiscono che leggermente 
nella L. Giardinai e nelle specie note di Heralehertia S. T. 

Epimeri. — L'area epimerale si può dire estesissima in 
ambedue i sessi, ma lo è molto più nel g che nella ©, tanto 
da creare un notevole dimorfismo. 

Zampe. — Presentano articoli terminali debolmente clavati 
ed artiglio normale. Esse sono riccamente gmarnite in setole, 
di cui le più lunghe e robuste inserite agli estremi distali degli 
articoli; mancano vere setole natatorie; l'articolo basale della 
4° zampa porta 8-9 setole dorsali, il penultimo articolo ca. 12-14 
setole-spine sul lato inferiore, l’ultimo articolo 6-7 (simili alle 
precedenti ma più corte). 
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Organo genilale esterno. — E campaniforme; delle ventose 
genitali le. 4 anteriori quasi di egual lungezza, le 2 posteriori 
assai più corte. 


b) caratteri della femmina. 


Dimensioni. — Lunghezza ca. 860 ».: larghezza ca. 690 v. 
Epimeri. — La corazza epimerale ricorda molto la Z. 


Sig Thori Ma. specialmente per la forma e lo sviluppo assunti 
dal 4° epimere, il quale in ambedue le specie presenta una 


Lebertia Giardinai Maglio. — Faccia ventrale del maschio. ca. 130 X. 


marcatissima espansione laterale ed inoltre racchiude nel suo 
margine posteriore lo sbocco ghiandolare, che di regola nelle 
Leberta giace libero nella cute dietro l'orlo del 4° epimere; 
invece il margine posteriore comune agli epimeri del 2° paio 
misura appena 30 s, (la metà della lungliezza raggiunta iu 
L. Sig Thori,. 
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Organo genitale esterno. — Compreso quasi per intiero 
nell’incavo epimerale è limitato da due robusti corpi chiti- 
nosi. Ciascuna valva porta 10-12 pori piliferi sul margine in- 
terno, 3-4 presso il margine esterno. 

Sbocco dell'organo escretore. — Pressoche equidistante dal- 
l’area genitale e dalla periferia del tronco; lo circonda un largo 
orlo chitinoso. 


e: caratteri del maschio. 


Dimensioni. — Lunghezza ca. 630 v.. larghezza ca. 530 u. 
Epimeri. — La corazza epimerale presenta uno sviluppo 


non raggiunto in aleun’altra specie nota di Zebertia (cfr. f. 13). 
Essa racchiude del tutto l organo genitale esterno e rimonta 
sui fianchi così da formare una striscia ricoprente il margine 
laterale del dorso. Il contine epimerale posteriore non è identico 
in tutti gli individui; in alcuni, come nel caso della fig. 13 si 
spinge fino allo sbocco dell’ organo escretore e l’intera faccia 
ventrale del tronco è corazzata, in altri invece ne rimane 
separato da nn esiguo intervallo e allora il margine epimerale 
presenta una intaccatura mediana e due minori intaccature 
laterali in corrispondenza dello sbocco dell’organo d’eserezione 
e delle così dette ghiandole anali; in questi ultimi individui 
tra l’area epimerale e la periferia del tronco rimane una sottile 
striscia di cute molle. 

Organo genitale esterno. — Ciascuna valva porta sul mar- 
gine interno ca. 15 pori piliferi. I corpi chitinosi di sostegno 
sono fusi cogli epimeri. 


Habitai. 


Lo stesso della specie precedente. 
Sub-Fam. Yygrobatinae. 
Gen. Hygrobates Koch. 


20*. H. norvegicus imminutus Maglio, n. var. 


Gli esemplari trentini presentano in confronto alla descri- 
zione del Piersig (M. polyporus 1897-1900, p. 473474, tav. XLVII, 
f. 147 a-d) leggere variazioni che contrasegnano una varietà 
locale. 
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Immagine. 
Dimensioni. Sono notevolmente minori di quelle as- 


segnate alla specie dall'autore ricordato; nella femmina ad 
esempio la lunghezza totale del corpo è di appena 800 v. 

Palpo mascellare. — I dentelli del 3° articolo (faccia in- 
feriore) sono ridottissimi in numero. 

Epimeri. — In ambedue i sessi quelli posteriori sono molto 
vicini agli anteriori, anzi parzialmente a contatto con essi, 
tanto che il dente chitinoso sub-cutaneo del secondo epimere 

(estremo posteriore) penetra per buon tratto sotto l'orlo del 3°; 
il noto sbocco ghiandolare disegnato da Piersig in un largo 
interspazio di cute molle che separa il 2° dal 3° epimere qui 
è incorporato nel 2° epimere. 
Habitat, 
Numerosi f g e 2 © in sorgenti del Pian di Bedole. 
Gen. Atractides Koch. (!). 
21. A. nodipalpis (S. T.). 
Habitat. 
F. Albola (g g). 
22. A. gibberipalpis Piers. 
Habitat. 

F. Albola. F. Avisio. valle di Canal S. Bovo (g° g). 
23%. A. tener (S. T.) 

L’identificazione di questa specie da me raccolia soltanto 
in esemplari femminili è stata faita 
in base alla breve diagnosi del 
Koenike (1909, p. 92. f. 138 b), poi- 
chè nel lavoro originario del Sig 

Thor (1899. 723 I ci AN 6 De) 
a-c) non è descritto che il maschio. 
Ho quindi creduto bene dare i 
disegni dell'organo genitale esterno 


‘fig. 14), il quale nei miei esem- 
Fig. 14. pları è più prossimo al margine 


Atractides tener (S. T.)— Organo posteriore del corpo che alla regione 
genitale esterno della femmina. 


rio II SE epimerale (contrariamente a quanto 


(1) Questo nome generico è qui impiegato come sinonimo di Megapus Neum.. 
per le ragioni altri volta addotte (Maglio 1907, p. 956-957). 
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dice il Koenike, ed inoltre del palpo mascellare (tig. 15). 
Molte femmine ovigere raggiungono dimensioni ragguardevoli 
(ca. 1330 2.). assai superiori a quelle citate dal Koenike 


(ca. 800 ».). 


Fig. 15. 


Atractides tener (S. T.) -—- Palpo sinistro della femmina dal tato interno. ca. 200 X. 
Habitat. 
F. Albola, F. Ponale ('), F. Avisio. 
Sub-Fam. Aturinae. 
Gen. Aturus Kram. 
24=. A. crinitus S. T. 


Ale @ SE Il, 1802, pe Bari 

g. — Gli esemplari trentini concordano pienamente con 
quelli cortesemenie prestatimi per la comparazione dall’ autore 
della specie; in merito però alla descrizione da lui data va 
notato. che nel 5° articolo della 4* zampa tre delle setole 
prossimali si differenziano dalle rimanenti per la maggiore 
robustezza, per il fatto di essere piumate ed anche perchè nel 
vivo sono dirette obliquamente all’innanzi: che inoltre le setole 
del margine posteriore mediano del tronco sono caratteristica- 
mente piumate (a barbe oltremodo rade, lunghe e fini). 


Habitat. 


Ruscelli presso Riva, in val di Ledro, presso S. Martino 


di Castrozza (g g) C) 


(1) Emissario del lago di Ledro. 
(2) Nel gruppo dolomitico delle Pale di 8. Martino, a ca. 1500 m. s. l. d. m. 
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25. A. scaber Kra. 


Habitat. 


F. Avisio (presso Moena). 


Gen. Hjartdalia S. T. 


26. H. Largaiollii Maglio n. sp. 


Dedicata all egregio dott. V. Largaiolli. benemerito illu- 


stratore della fauna trentina. 


Descrizione del maschio. 


Dimensioni, — Lunghezza totale (escluso l'organo mascel- 


Fig. 16. 


Hjartdalia Largaiollii n. sp. — Maschio 
dalla faccia dorsale dopo trattamento alla 


potassa caustica. ca. 200 


lare) ca. 310 u.; larghezza mas- 
sima ca. 200 v.; altezza mas- 
sima ca. 1OOJ. 

Forma. — Visto sia dalla 
faccia superiore (fig. 16) che 
dalla inferiore (fig. 17) il 
corpo mostra su per giù la 
forma della M. runcinata S. 
T. (1901, p. 673-676, f. 1-7): 
se ne distingue però facil- 
mente perchè il suo margine 
posteriore mediano ha una 
piccola sporgenza conica, lato 
cui sommità tronca si apre la 
fessura genitale. Visto di lato 
il corpo, come nella runci- 
nata, si assottiglia posterior- 
mente a bieita. ma la rasso- 
miglianza termina qui. Nella 
nuova specie il tronco di pro- 
filo è affatto caratteristico: 
il dorso si eleva in cercine 


alla periferia, mentre nel mezzo forma una bassa conca, donde 


sorgono nella parte anteriore mediana due gobbe così notevoli 


per altezza da richiamare alla mente i rilievi degli Arrkenurus; 


ciascuna gobba è accompagnata da uno sbocco ghiandolare e 


da nna robustissima setola, che s’ incurva verso la linea mediana 


incrociandosi colla sua simmetrica (cfr. fig. 16). Anche le altre 
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aperture delle ghiamlole cutanee sono contrassegnate da nn 
tubercoletto abbastanza elevato. 
Colore. — Bruno-ruggineo con vaso Malpighiano biancastro. 


Fig. 17. 


Hjartdalia Largaiollii n. sp. — Maschio dalla faceia ventrale, ca. 200 X. 


Integrmento. — Il corpo è racchiuso in una corazza fine- 
mente porosa formata d'una parte dorsale e d’nna ventrale; 
un solco divisorio di cute molle corre lungo i fianchi tra i due 
scudi di chitina ispessita. Lo sendo dorsale è percorso da liste- 
relle chitinose, irregolarmente ondulate (cfr. fig. 16), che spor- 
gono alla periferia come nell’ Hygrobates calliger Piers. 

Occhi. — Disposti come nell’Atus scaber Kra. (g). 

Palpo mascellare. — Il palpo (fig. 18) offre buoni caratteri 
ditferenziali. 

Il 2° articolo porta nel tratto mediano della sua faccia 
ventrale 5 zafti chitinosi, un gruppo prossimale di 2 ed nn 
gruppo distale di 3. I 2 zafti del primo gruppo sono quasi 
egualmente lunghi (ca. 11 ». il posteriore, 9 l'anteriore) e 
tanto vicini tra loro che pare sorgano da una base comune. 
sono disposti uno di seguito 
u.) e il 3° di fianco (ca. 5 w.). 


Dei tre del secondo gruppo 2 
all’altro (rispettivamente 7 e 5 
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I singoli articoli dal 1° al 5° misurano rispettivamente 18, 
50, 18, 65, 40 u.; un confronto coi dati forniti dal Koenike 
(1902 b, p. 59) per la runcinata pone in rilievo la lunghezza 
relativamente molto maggiore nella n. sp. del 5° articolo. Le 
setole del palpo sono scarse; il 2° articolo, il più riccamente 
fornito, ne porta 6. tutte finemenie pinmate, 2 dorsali esterne, 
4 dorsali interne; le due setole del 4° arti- 
colo (faccia ventrale) distano dall’apice 
ca. '/, della lunghezza dell'articolo stesso 
e sono inserite una di fianco all'altra. Il 5° 
articolo termina con 2 denti ambedue ri- 
curvi, in maggior grado però il dente infe- 
riore che è anche assai più robusto del- 
l'altro. Soltanto il 2° ed il 3° articolo del 
palpo sono distintamente porosi. 

üpimeri. — Gli epimeri e le placche 


genitali (cfr. fig. 17) sono fusi in un’ unica 
corazza, che riveste l’intera faccia ven- 
trale. Delle suture interpimerali sono ri- 


Fig. Is. 
Hjartdalia Largaiollii 
n. sp. — Palpo mascel- maste una sutura mediana, che divide in 
lwe del maschio dal lato 


modo incompleto una metà ventrale destra 
esterno. ca 200 XL, 


da una sinistra, e a ciascun lato di essa 2 
suture pure incomplete, che delimitano in parte i due primi 
epimeri. 

Zampe. — Peri rapporti di lunghezza ira i singoli articoli 
e per il corredo in setole non differiscono gran che nella n. sp. 


Hjartdalia Largaiollii n, sp. — Quarta zampa del maschio; ultimo e penultimo 
articolo (un solo artiglio è disegnato) ca. 275 X. 


e nella wecinata. L'articolo basale della 4% zampa abbraccia 
come una gnaina (cfr. fig. 17) l estremo prossimale dell'articolo 
contigno e si prolunga in un acuto sprone. Il penultimo arti- 
colo della 4% zampa (fig. IV) presenta gli stessi adattamenti 
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noti per PH. runcinata, Nella n. sp. è inoltre leggermente mo- 
dificato l'ultimo articolo, in quanto sulla sua faccia inferiore 
presso l'estremo prossimale sorge un tubercolo munito di due 
fini setole. 

Organo genitale. — La fessura genitale cortissima si apre 
alla sommità d'una piccola sporgenza all estremo posteriore 
mediano del tronco, ed è visibile tanto dal dorso che dall’ ad- 
dome (fig. 16 e 17). Come nell M. runcinata le 2 piastre genitali 
fuse cogli epimeri arrivano in prossimità dell inserzione della 
4° zampa e portano un buon numero di piccole ventose. Esiste 
una robusta armatura chitinosa del pene. 

Sbocco dell'organo escretore. — Non periferico came in 
runcinata, ma supero (cir. fig. 16), presso il margine posteriore 
dello scudo dorsale. 


Habitat. 
F. Ponale presso Molina di Ledro. 
Gen. Feltria Koen. 
27%. F. muscicola Piers. 


Le femmine concordano pienamenie colla descrizione di 
Piersig. I maschi differiscono solo per il fatto, che in essi i 
due sendetti posteriori al grande scudo dorsale anzichè fon- 
dersi tra di loro rimangono autonomi. La distanza interoculare 
(cito questo dato che manca al Piersig perchè di notevole 
importanza sistematica nel gen. Feltria) è di ca. 85 u. nella 
femmina, di appena 60 p. nel maschio. 

Anche le ninfe corrispondono in tutti i loro particolari 
alla descrizione ed alle tigure-dell’antore snddetto, eccetto che 
nella struttura dell'epidermide; essa è disegnata da Piersig 
come punteggiata o minutamente papillosa, mentre nei miei 
esemplari appare percorsa da liste in tuito simili a quelle che 
si osservano nell’Im., benchè assai più rare. 


Habitat. 


F. Erto (', F. Avisio (g, 9. Nph.) 


28*. F. rubra Piers. 


(1) Aftluente destro dell’Albola. 
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g. — Uol grande sendo dorsale sono intimamente fusi i 
due scudetti posteriori accessori ('). Toltone questo particolare 
e le dimensioni alquanto minori vi ha piena concordanza coi 
dati di Piersig. 

Habitat. 

F. Erto, F. Avisio. 

29. F. minuta Koen. 


Determinata per confronto con esemplari tipici chiesti al 
Koenike. 

Nella chiave analitica di Piersig (1901, p. 231) la F. minuta 
è contrapposta a tutte le altre specie congeneri come fornita 
di un ben spiccato Rickenbogenfarche; ora ciò non ha ra- 
gione di essere, perchè a tal proposito non vi ha alcuna dif- 
ferenza essenziale tra la £. minuta e le altre Feltria. Per quanto 
poi concerne gli esemplari trentini, ho potuto accertarmi me- 
diante appropriato trattamento alla potassa caustica, che sotto 
alla cute molle e listata manca ogni traccia di corazza chitinosa 
subeutanea. 


Habitat. 


S. Pellegrino, Passo di Rolle (?), Moena, Pian di Bedole. 
80%. F. composita S. T. 


©. — La forma dello scudo dorsale è uu po’ diversa da 
quella descritta e figurata da Walter (1907, p. 5H tav. LXII, 
f. 46) e la sua larghezza massima cade un po’ innanzi la metà. 


Habitat. 
Passo di Rolle, Pian di Bedole. 
31%. F. Georgei tridentina Maglio, n. var. 


P\ G. Piersie, 1899, p. 548 a 1903, p. 95, tav. US 
f. 10-11 (37). 


(1) La presenza © maneanza di questi seudetti e tanto meno la loro maggiore 
o minor distanza dallo sendo principale non deve quindi essere scelta a criterio 
di distinzione specifica, come ha tatto Piersig nella sua chiave analitica del 
gen. Feltria (1901, p. 231). 

(2) Il Passo di Rolle tra >. Martino di Castrozza e Paneveggio è alto ca. 2000 m. 
rele ssd 
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Descrizione della femmina. 


Dimensioni. Lunghezza del tronco, escluso l’ organo ma- 
scellare, ca, 430 v.; esclusi anche gli epimeri, che sporgono 
dal margine frontale, ca. 390 u.; larghezza massima ca, 300 u. 

Forma. — Il corpo visto dal dorso offre un contorno a un 
dipresso ellittico (cfr. tig. 20), però molto approssimativamente 
perchè non solo il tronco si re- 
stringe un po’ all'indietro, ma il 
sno margine anteriore è assal spor- 
gente ed il posteriore ottre una 
spiccata intaccatura mediana. 

Colore. — Bruno-ruggineo. 

Occhi. — Gli occhi che risal- 
tano per il loro pigmento nero si 
irovano addossati al margine late- 
‚ale-anteriore del grande seudo 
dorsale, molto vicini alla linea 
mediana del corpo: la distanza 


interoculare è di appena 55 u. 
Integumento. — In buona parte Wig. 20. 
del tronco la chitina delliniegn- peltria Georgel tridentina. v- 


mento s’ inspessisce e s'indurisce — Femmina dalla faecia dorsale, dopo 
azione della potassa caustica. ca. 90 XK. 
J a (La spiegazione delle lettere nel testo). 
cuie è listata; le liste hanno un de- 


in corazza. Dove rimane molle la 


corso ondulato ma in prevalenza parallelo alla periferia del 
corpo; in pochi punti si dirigono normalmente ad essa ed ivi 
sporgono come minuii dentelli (cfr. tig. 20 a, b). Nel dorso si 
nota un grande sendo chitinoso di aspetto reticolato, dietro al 
quale stanno 4 scudetti accessori, che affiorano soltanto colla 
loro parte centrale finemenie porosa, mentre alla periferia sono 
ricoperti dalla epidermide listata., Uno seudetto simile si osserva 
ancora a ciascun lato del tronco fra la regione epimerale e la ge- 
nitale. Tra gli angoli posteriori-interni degli epimeri del 4° paio 
esiste come nella F. clipeata Piers. un corpiscinolo chitinoso na- 
scosto quasi per intiero nella cute. Lo scudo principale del dorso 
è perforato da 4 sboechi ghiandolari: in ciascuno degli sendetti 
accessori si osserva pure l'apertura di una ghiandola cutanea; 
parecchie altre si trovano sparse nell'integumento molle, dove 
inoltre si possono vedere dei particolari orifici (fig. 20, c.) non 
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accompagnati dalla solita placchetta chitinosa con setola ma 
circoscritti unicamente da due sottili labbra ispessite. Attraverso 
l’integumento molle del dorso si fa anche la commmnicazione 
coll’ esterno dell'organo escretore fig. 20, d). Le setole anten- 
niformi sono lunghe, fini, rienrve all’ indietro. 

Palpi mascellari. — Visti sia dalla faccia dorsale che dalla 
ventrale appaiono assai più robusti che gli articoli basali della 
1% zampa. Il 4° articolo ristretto alla base raggiunge nella sua 
porzione mediana a un 
dipresso la larghezza del 
2°: appare tuttavia. più 
caratteristico di  protilo 
(tig. 21), perchè la sua 
faccia esterna sporge ven- 
tralmente ad angolo ot- 
tuso sopravanzando di 
molto la interna, mentre 
wa inna e Tallin db 
faccia inferiore è avval- 
lata in nna dolce conen. 
Le dne note setole tat- 
tili del 4° articolo sono 
inserite poco oltre la 
melà quasi luna di fianco 
all'altra, la più robusta 
sulla parete esterna. Per 
la distribuzione delle al- 


ire setole del palpo. 


Fig. 21. 


Feltria Georgei tridentina u. v. — Palpi PlUltosto scarse, lirs Ja 
mascellari della femmina, eu. 250 N. tig. 21. 
kEpimeri. Sono poco caratteristici. 1 estremo posteriore 


comme al primo gruppo d'epimeri si prolunga in una robusta 
apotisi sottocntanea unciniforme, che penetra per buon tratto 
sotto al terzo epimere, Un largo orlo chitinoso pure sub-entaneo 
accompagna il margine interno del 3° e 4° epimere, nonchè il 
margine posteriore del 4" che decorre all'incirca rettilineo e 
normale alla linea mediana. Tl 4" epimere sul suo lato esterno 
si continua in una placca chitinosa a pori molto ampi, si da 
ricordare la corazza degli „Irheserrus: invece la chitina degli 


epimeri propriamente detti, come del resto quella delle estre- 
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mità, è attraversata da pori minutissimi, Qua e là specialmente 
in prossimità dei margini epimerali qualche rara, esile setola. 

Zampe. — Senza notevoli particolarità. Come nelle specie 
congeneri sono prive di peli natatori e fornite soltanto di corte 
setole a pugnale, che in gran parte formano corona all’ estremo 
distale degli articoli; parecchie di esse piumate, L’ artiglio 
delle zampe è a tre denti. 

Organo genitale esterno. -- Somigliantissimo a quello della 
F. clipeata Piers. Lo sviluppo delle placche genitali è tale, che 
il loro margine esterno riesce visibile dal dorso. Ciascuna placca 
presenta nna striscia lungo l'orlo interno priva di ventose ed 
all'angolo anteriore-inierno un gruppo isolato di 4-6 ventose. 

Nboceo dell'organo escretore, — Supero e quasi equidistante 
dallo seudo principale e dal margine posteriore del dorso 
(fig. 20. d). 


Deserizione del maschio. 


Dimensioni. — Lunghezza ca. 380 v. (escluso l'organo ma- 
scellare): larghezza massima ca. 255 u. 

Forma. — TM corpo si restringe all'indietro in grado un 
po’ maggiore che nella femmina; il sno margine posteriore è 
piano od offre tutt'al più in alcuni individui una leggerissima 
insenatura mediana. 

Colore. — Come nella femmina. 

Occhi. — La distanza interoculare è di ca. 50 v.; la zona 
pigmentata dell'occhio è ricoperta dallo sendo dorsale. 

Iutegumento, — Ad eccezione di nna sottile siriscia periferica 
di cute molle e listata la faccia dorsale del ironco è ricoperia 
da un unico grande scudo chitinoso, che ne riproduce abba- 
stanza fedelmente il contorno. Le setole antenniformi sono come 
nella femmina relativamente lunghe e sottili e curve all'indietro 
e verso la linea mediana. 

Palpi. — In complesso simili a quelli della femmina ma 
più tozzi e robusti. Il 2°. 8°. 4° articolo visti dalla faccia supe- 
riore o dalla inferiore appaiono su per giù della stessa gros- 
sezza, una mezza volta più degli articoli basali della 1” zampa. 
Tl 4% articolo è a base assai più larga che nella femmina. 

Epimeri. — All’ineirea come nell'altro sesso ioltone un 
piccolo divario al 4° epimere sul tratto interno del magine 
posteriore, il quale in corrispondenza del contiguo sbocco ghian- 
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dolare presenta una rientranza. simile a quella figurata da Piersig 
nella F. clipeata © (1887-1900. tav. LI. f. 198 a). 
Zampe. — Analogamente a quanto si osserva in quasi tutti 
i maschi delle specie note di Fe/ria l'ultimo articolo della 
3° zampa è caratterizzato 


om 2 da un organo particolare 
G 


CELA j Sk a N risultante dalla fusione 


TEN — di nn certo numero di 
Nun == en e a F x f 
W i SO setole. che originano dal 
dia | J) _- rn lato ventrale dell arti- 
/ Pa = 
I 


colo. Nel caso nostro 
Pi, 22, (fig. 22) esso ricorda per 
Feltria Georgei tridentina n. v. — Ultimo ar- forma il becco della 


ticolo della terza zampa del maschio, ca. 100 x. 5 = = 
Loria eurrivostva e cia- 


senna sna metà lascia facilmente riconoscere le 3 setole di cui 
è costitnita; a questa specie di becco fa come di base una 
protuberanza della faccia inferiore dell'articolo, 

Organo yenitale esterno ed orificio dell organo eserelore pie- 
namente conformi alla descrizione di Piersig. 


Habitat. 


F. Albola, F. Erto, ruscelli in val delle Seghe ('). 
Osservazioni. 


Il gen. Feliria comprende oggi una quindicina di specie, 
di cui però un'infima minoranza è conosciuta in ambo i sessi: 
per lo più di ciascuna si trova descritto o soltanto il maschio 
o soltanto la femmina. Ora siccome in questo genere il dimor- 
fisno sessnale è molto spiccato e può estendersi oltrechè alle 
dimensioni ed alla forma del corpo anche alle placche chitinose 
dell’integumento, agli epimeri, alle zampe. all'organo genitale 
esterna, alla posizione stessa dell’orificio d` escrezione, ne viene 
che mohe volte la determinazione specifica riesce difficile cd 
incerta. Si aggiunga che il colore poco meno che uniforme in 
tutte le specie non può esser d'aiuto e che il palpo mascellare, 
della massima importanza per differenziare le varie specie in 
tutti e due i loro sessi, è quasi sempre insnfficientemente de- 
scritto. Nel caso nostro la pertinenza del maschio e della 


(1) Presso Molveno nel gruppo dolomitico di Brenta, 
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femmina sopra studiati ad un'unica specie si può ritenere 
fondata; maggiori dubbi poirebbero aversi sul riferimento 
da me fatto alla F. Georgei Piers. Infatti in questa specie, 
conosciuta finora nel solo maschio, l’organo particolare della 
3% zampa (ultimo articolo) è descritto e figurato da Piersig in 
modo alquanto diverso; se non che nel materiale da me raccolto 
in mezzo ad un gran numero di maschi. ne’ quali la formazione 
in parola è come nella fig. 22. uno ve n’ha in cui essa è data 
da 3 sole setole accollate tra loro in guisa da formare un com- 
plesso somigliantissimo a quello della tig. 10 di Piersig, e ciò 
in maniera simmetrica in ambedue le zampe. Detto esemplare 
per tutto il resto, anche nei particolari più minuti, non dif- 
ferisce minimamente dagli altri maschi. Quale possa essere il 
significato di simile variazione non è facile dire, ma è indubbio 
ch’essa si verifica nell’ambito della specie. Due cose infine 
rimangono a notare: per primo che del palpo il Piersig non 
ci ha dato nuo sindio completo, che però la piena concordanza 
constatata tra il suo esemplare ed i trentini nell’esame del 
palpo dal lato dorsale e ventrale rende probabile altrettanto 
per l'esame di lato; secondariamente poi che per alcuni divarî 
relativi alla forma del corpo, e di conseguenza a quella dello 
seudo dorsale. non che al margine posteriore del 4° epimere 
gli esemplari trentini possono essere ritenuti i rappresentanti 
di una varietà locale o geografica della F. Georgei. 


Gen. Torrenticola Piers. ('). 
Osservazioni. 


Le specie europee di questo genere vennero per lungo 
tempo indicate promiscnamente sotto il nome comune di 7. 
anomala (Koch) Piers. Spetta al Koenike il merito di aver 
recentemente distinto tre nuove forme (1907, p. 231-234); ad 
una di queste vanno riferiti anche esemplari trentini di Tor- 
renticola da me raccolti, mentre altri rappresentano una specie 
non ancora descritta. In merito ai criterî di distinzione adottati 
dal Koenike è da osservare, che anche ii palpo mascellare, da 
lui giudicato privo di valore sistematico, può offrire buoni 
caratteri differenziali nel 4" articolo. la cui forma varia sopra- 


(1) Le specie del gen. Torrenticola Piers, sono indicate da altri autori (Koenike, 
sig Thor) sub: 4/raclides Koch. Cfr. Maglio 1907, p. 956-957. 
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mito col variare del rapporio ira l'altezza diamerro dorso- 
ventrale) alla sua base ed all'apice. Anche la diversa porosità 
dell'integnmento può servire come distintivo specifico, 


324 T. Maglioi Koen. 
I A IEn O i RR 
Ossservazioni. 


Due punti della deserizione di Koenike relativi agli sen 
detti dorsali anteriori ed alle « Flecke drüsenhofartige + meri- 
tano di essere chiariti. I primi non hanno una posizione aber- 
rante, come potrebbe apparire dalla descrizione citata, poiché 
ricoprono è vero in parte il pigmento dell'occhio ma si esten- 
dono anche dietro le capsule oculari e non sono pertanto 
intieramente compresi ira le capsnle stesse. Quanto alle seconde 
si trana di formazioni comnni a molie specie di Torrenticola, 
il eni significaio è completamente oscuro, Piersig le designa 
come dne « Häufehen rundlicher Höckerchen =, Koenike come 
due gruppi di «+ Flecke drüsenhofartige =. e per l'uno e per 
l'altro sarebbero facilmente poste in evidenza da una tinta più 
chiara. Io non le ho studiate di proposito sul vivo, ma dal- 
l'esame di mareriale conservato mi sono convinto, che nulla 
hanno di comune colle solite areole ghiandolari dell'integumento, 
ne d'altra parte sono paragonabili a inbercoletti sporgenti alla 
superficie della cute. Sulla loro natura chitinosa depone la 
resistenza che oppongono all azione della potassa caustica. 
Contrariamente però a quanto lascerebbe credere un esame 
superficiale. specie se fatto con deboli ingrandimenti, non athio- 
rano panto alla superficie del corpo. bensi rimangono comprese 
nello spessore della corazza chitinosa che costituisce lo seudo 
del dorso e non hanno rommunicazione speciale coll esterno. 
Orbene menire queste singolari formazioni sono di regola evi- 
dentissime nelle altre specie note di Torrenticola, esse mancano 
per quanto mi consta. nella 7. Magtioi, dove il loro posto è 
soltanto contrassegnato dalla presenza di due piccole zone eir- 
colari, quasi a contatto tra loro sulla linca mediana del corpo, 
che differiscono leggermente dal territorio contiguo per avere 
ì pori dell’integuinento più minuti, più addossati e non circolari 
bensì oblunghi o quasi fessuriformi. Questi dati sono in disac- 
cordo con quelli del Koenike, secondo il quale esisterebbero 
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nella T. Maglioi due gruppi di Flecke fusi in un umico am- 
masso circolare sulla linea mediana. 


A compire la deserizione del Koenike ricorderò: 

a La ehitina ispessita dell'integumenio è attraversata 
da pori-canali relativamente ampi, del diametro di 2,54 u. A 
forte ingrandimento si nota. che ad ognuno di siffatti pori 
corrisponde più all'esterno un'areola di diametro all'incirca 
equivalente a quello del poro, minutamente punteggiaia (è pro- 
babile che ciascun poro canale si ramifichi verso l'esterno). 

b I singoli articoli del palpo misurano rispettivamente 
dal 1° al 5": 20, 84. 42, 76, 18 «. (in un maschio della lunghezza 
totale di ca. 690 u.i: Taltezza del 4° articolo alla base è 26 m., 
all'apice 17 «u. Il 2" ed il 3" articolo del palpo portano al loro 
estremo distale una guaina chitinosa debolmente sviluppata. 


Habitat. 


Un maschio ed una femmina nel ruscello di scarico del- 
l'aquedotto di Riva. 


59. T. elliptica Maglio n. sp. 
Descrizione dell'immagine. 
a caratteri comuni ai due sessi. 


Forma. — Il contorno del tronco è quasi ellittico, prescin 
dendo però dal tratto 
rettilineo e sporgente 
di margine frontale 
compreso tra le cap- 
sule oculari ‘efr. 
ien HRE 

Calore. — Bruno- 
ruggineo con mac- 
chie più cupe al dor- 
so: vaso Malpighiano 
giallastro. in forma 


d'Y. colle due bran- 
che talora biforcate: Fig. 23. 
zampe giallognole. Torrenticola elliptica Maglio n. sp. — Regionedor 


Integumento sale anteriore della femmina, ca. 120 X. 
[22 A + n == 
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La cute come nelle specie congeneri è quasi dovunque ispes- 
sita in corazza. Gli seudi dorsali non raggiungono la periferia 
del tronco (fig. 23); lo scudo principale porta le « Flecke » 
distribuite in due gruppi oblunghi ai lati delP organo d’escre- 
zione: normale è la posizione degli scudetti accessori. La co- 
razza chitinosa è attraversata da pori-canali assai più minuti 
che nella specie precedente, 1-1,5 4. in diametro; anche qui 
a ciascun canaletto corrisponde verso la superficie una areola 
minntamente punteggiata, in questo 
caso però di diametro notevolmente 
snperiore a quello del canale. La 
striatura dell'iniegumento molle è 
assai più grossolana che nella 7. 
Maglioi, 

Parti boccali. — L’ organo ma- 
scellare è lungo ca. 315 m.. di cui 


115 pertinenti al rosowim. I singoli 
articoli del palpo (fig. 24) misurano 
Torrenticola elliptica Maglio n. dal 1° al 5° rispet tivamente: 21, 94, 

sp. — Palpo sinistro della femmina 3 v koae 
a a ca. 200 47, 84, 18 u. L'altezza del 4' articolo 
all’apice è eguale ai ?/, dell altezza 


alla base (18 e 27 #.); siccome questa differenza non grande di 


Fig. 21. 


per se si accompagna ad una lunghezza totale assai rilevante, 
ne deriva all’articolo stesso una marcata gracilità e snellezza 
di forma. All’estremo distale del 2° e più del 3° articolo esistono 
prolngamenti chitinosi a guaina abbastanza pronunciati (fig.24). 

Epimeri. — Gli epimeri del 4° paio dietro all'organo geni- 
tale esterno sono fusi in una piastra comune a margine poste- 
riore tondeggiante (cfr. fig. 25), che giunge tino allo sbocco 
dell'organo escretore. 

Zampe. — Come nelle specie congeneri prive di setole 
natatorie: gli apici distali degli articoli si prolungano in corte 
guaine chitinose dentellate all’ orlo libero. 

Organo genitale esterno. — Per numero e disposizione delle 
ventose presenta i caratteri propri del gen. Torrenticola. 


b caratteri della femmina. 


Dimensioni. Lunghezza ca. 880 4. (escluso l'organo ma- 
seellare); larghezza massima ca. 540 s. 
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Distanza interoculare. — Circa 158 n. 
Epimeri. — Gli epimeri del 1° paio non raggiungono l'area 
genitale; il loro estremo comune posteriore ne dista ca. 30 u. 


Organo genitale esterno. Misura in lunghezza ca. 190 4.; 
la sua larghezza massima (ira gli angoli anteriori esterni) è 
di ca. 170 „n; la larghezza minima ca. 110 s. Per posizione si 
può dire quasi equidistante dai 
margini anteriore e posteriore del 
corpo. 

Organo l escrezione. — Lo 
sbocco dell organo escretore è a 
ca. 80 s. dall’estremo posteriore 
del tronco. 

Uora. — Le uova steriche 
hanno un diametro di ca. 150 x. 


ce caratteri del maschio. 


Dimensioni. — Ca. 160 n. in 
lunghezza, 430 4. in larghezza. |: 
Epimeri. — Sutura mediana ‘ 
comune agli epimeri del 1° paio 
di lunghezza più che doppia rispetto 


alla femmina. (fig. 25). 
Organo genitale esterno. — E 


Fig. 25. 
lungo ca. 170 p.. e quasi della Torrenticola elliptica Maglio n. 


stessa larghezza all'estremo ante- SP. — Maschio dalla faccia ventrale. 
Ca. 30 X- 


riore ‘ca. 125 «.) ed al posteriore 
(ca. NORG) 


Descrizione della ninfa. 


La ninfa della n. sp. è simile alla ninfa della 7. anomala 
(Koch), qual'è descritta e figurata da Walter (1907. p. 508, 
tav. LXI, f. 30-31). I leggeri divarî riscontrati si riferiscono: 

a'al maggior scudo dorsale, il cui margine anteriore non 
è proprio tondeggiante ma forma più o meno nettamente un 
angolo mediano e due laterali: inoltre esso mostra già ben 
manifeste e divise in due campi come nell’adulto le caratteri- 
stiche « Flecke ». 

b) agli scudetti dorsali accessori, tutti e quattro autonomi. 

c) alla regione epimerale (cfr. fig. 26). Gli epimeri sono 
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quasi completamente divisi da una spaccatura mediana in due 


} 


Fig. 26. 
Torrenticola elliptica Maglio n. 
sp. — Epimeri ed organo genitale 
esterno della ninfa. ca. 120 X. 


metà simmetriche: il 4° epimere 
rimonta sul fianco così da ab- 
bracciare tutto il 3° epimere e parte 
del 2° ed al suo margine esterno è 
fornito di un orlo chitinoso. Un 
orlo simile si osserva anche al mar- 
gine posteriore dell'organo sessuale 
provvisorio. 

Walter non da aleun partico- 
lare sulle parti boccali: nella ninfa 
della T. elliptica il zaffo chitinoso 
del 2° e del 3° articolo del palpo 
manca della lunga serola, che lo 
accompagna nell’ Im. 
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